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Adriano ArsoczrlM 

«Sanremo 

Aragozzini 
: «molla» 
i l Festival? 

, Mi SANREMO. Pino Fassola, 
i repubblicano, atsenore al tu-
s. rlsmo, aia difendendo a apada 
i tratta.la 39" edizione del Festi-
-val della cantone italiana 
j («he lui definite* una-delle 
- mlgllpil), e l'organizzatore 

Adriano. Aragozzini Difende il 
suo «Sanremo- su due fronti; 

., dagli attacchi ddl'oprjoscrip-
j ne comunista e dalle manovre 
Siche provengono dall'interno 

della maggiorana* Dc-Fsl-
- Psdl-Ptl. È noto che l'assegna-
., none dell'organizzazione fu 
, gioco di correnti: una parie 
ji dei democristiani voleva riaffl-
j , dare l'incarico alla Publlspai 
< della farniglia Ravera, Capa 
.' sosteneva Aragozzini chea»? 
{. va quale padrino De Mita. SI 
r era alla'vigilia del congresso e 
., l'ebbe ' vinta Aragouini. Ma 
, ora die De Mita figura tra gli 
, sconfitti, là corrente sostenllri-
, ce di Marco Ravera - figlio 
1 deljb acomparso Gianni, cu 
. cantante e democristiano .di 

provata lede - ala prendendo 
r quota intenzionali « rimettere 

in .delusione l'edizione del 
fSSo: 'Del resto la tournee in 
Giappone, Canada, J9rasJ|e., 
Rfg, alla quale avrebbero do
vuto partecipare tulli I big 
mentre invece vi hanno preso 
parte soliamo la meta, con 
defezione degli tiessi vincitori 
Anna Oxa e Fausto Leali, ha, 
di mollo ridimensionato l'Ini-

; zlativa di un Festival della 
[ canzone Italiana nel mondo. 
; Fassola si difende dalle cri-
I tiene Sellando le colpe di ciò 
t che non ha funzionalo sulle 
f spalle della,Rai. Colpevole; di 
) aver. Imposto l'organizzatore. 
J di «aere alata invadente, di 
! avete auperato I limiti di colla-. 
! boranone con II Comune per 
f laisl padrona della manifesta-
' zlone. Tutto quanto venne ne-
\ gaio alla vigilia del festival vie-
„ ne In'clleiii riconosciuto ora a 
} manifestazione conclusa, co-
| rne,':ad-esempio, che la ge-
; stlorìé della sagra canora veni-
i va gestita a Roma e non a 
j Sanremo In funzione delngtp. 
, co delle correnti interne alla 
i Democrazia cristiana. Vince 
! De Mita e organizza Aregozzi-
I ni, perde De Mita e riemerge 
{ Ravera. 
, Ora la convenzione Comu-

* ne-Rai concede tempo Imo al 
, 13 aprile per riconfermare o 
! negare un altro anno di Olga-
t nìzzazione del Festival ad Ara* 
s" gozzinl. Ma siamo in periodo 
. di elezioni ammnlstratlve per 
j II rinnovo del consiglio comu-
j naie, consultazione fissala per 
1 la domenica 38 e lunedi 29 
1 maggio. E ci si dà battaglia 
j per la gestione di un bilancio 
> di 222 miliardi, con quattro 
1 miliare*! e mezzo di lire da 
i spendere' In manifestazioni e 
i promozioni turistiche. 

Il gruppo consiliare comu-
! niste ha posto il problema: ve-
i nllca di come sono andate le 
* cose nella 39* edizione del Fé-
[ stivai della canzone, vaglio 
> della traslerta all'estero. Un 
] mese di tempo per assegnare 
< l'incarico organizzativo, suffl-
- dente per una scelta, o per 
( appaltare una manifestazione 
l a risonanza intemazionale. Le 
! critiche del comunisti si nfan-
; no a posizioni di Ieri, suffraga. 
: te dal nsultati, e le difese di 
| coloro che hanno messo In 
j cantiere II festival 1989 sono 
i imbarazzate, tanto dall'essere 
| costretti a far scaricabarilesul-

la Rai difendendo Aragozzini. 
I II quale ha pochi sostenitori a 
[ Sanremo, anche nell'ambito 
j della De locale, In quanto Im-
, posto dalla Rai e da De Mita. 
I La maggioranza Dc-Psl-Psdi-
| Fri e bulla difensiva, pronta a 
i gettare a maie Aragozzini che 
; si avvale di un supporto In dif-
| flcoltà quale il presidente del 

Consiglio. 

È uscito nei cinema 
«Le relazioni pericolose» 
di Stephen FVears 
dal romanzo di Laclos 

Un cast tutto Usa 
per un film elegante 
e trasgressivo che 
non tradisce il testo 

:A - ì'fb*'t- «"> 

7ì'ìì-
John Malkovich e Mlchelle Pteifler in un'inquadratura di «Le relazioni pericolose», diretto dall'inglese Stephen Frears 

I vizi prima della Rivoluzione 
MUHO •ORILLI 

Le relaxkwl pericolose 
Regia:' Stephen Frears, Sce
neggiatura: Christopher Ham
pton, dal romanzo di Choder-
k» die Laclos La ttaisons don-
gereiaes. Fotografia: Philippe 
Roujselot. Musica: Georges 
Fenlón. Interpreti: Glenn Clo
se, John Malkovich,' Mlchelle 
Pfelfler, Urna Thurman, Keann 
Reeves, Usi, 1989. 

iiColoeeeo, 
Qiiirtoale,l HoUday 

PJal «MI miete il broncio, vi
sconte? Oppure siete morto? 
O, ciò che sarebbe quasi lo 
Maio, non vivete pio che per 
la voUra.presWemesia? Que
lla donna che vi ha restituito 
kMahni della giovinezza, ve 
ne reHituira ben presto anche 
I ridicoli pregiudlzL Eccovi già 

timido e schiavo; tanto varreb
be essere innamorato. Voi ri-
nunziate alle vostre fortunale 
temerarietà. Basta questo cau
stico mapitpei trascinarci nel
l'intrico luciferino che la disi
nibita, arguta marchesa di 
Merteuil, incontrastata dark 
lady del capolavoro di Cho-
derios de Laclos (1741-1803) 
La liaison* dangereuses, ordi
sce mischiando interessata
mente i destini e, ancor pia, 
gli slanci d'amore (veri e si
mulati) di personaggi malati, 
di volta in volta, di congenito 
cinismo o di compiaciuta ipo
crisia conformista. 

Stephen Frears e Christo
pher Hampton, rispettivamen
te regista e sceneggiatore del
la presente trasposizione cine
matografica del libro Les Hai
sons dangereuses, non hanno 

certo potuto cogliere integral
mente l'esprit, il senso tutto e 
nsolulamente trasgressivo in
trinseco all'originario testo let
terario. Ciò nonostante, Frears 
e Hampton, operando con 
abile circospezione e con in
dubbia sapienza sulistka, 
hanno teso a ricreare, a rein
ventare per lo schermo (come 
lo stesso Hampton aveva fatto 
a suo tempo per la ribalta tea
trale) un racconto unitario, 
compatto che, oltre a trascen
dere la meccanica articolazio
ne evocativa del romanzo epi
stolare, restituisce con effica
cia e acutamente «attualizza* 
l'ava del tempo avvertibile tra 
leziose consuetudini compor
tamentali e altrettanto puntila-
litnuparenze ammonitrici del 
corrusco scorcio settecente
sco precedente di alcuni anni 
il discriminante, capitale even
to della Rivoluzione francese. 

C'è chi ha scritto che il ci
neasta Inglese, già autore dei 
grintosi Ar> beautavl taundrette 
e Pnck up your ears, non sa 
cogliere in questa sua nuova 
prova il sapore e il senso del
l'erotismo sottile, lutto etero
dosso, proprio del testo lette
rario di Laclos. Niente di me
no vero, a parer nostro. Frears 
ha mirato a portare sullo 
schermo rigorosamente l'otti
ma sceneggiatura con toni e 
ritmi intensamente emozio
nanti, pur mantenendo il,tim
bro, I registri della complessa 
vicenda su un plano di cali
brata espressività, soltanto di 
quando in quando increspata 
da ironici ammicchi e da allu
sive rifrangenze morali., 

- La storia èclassicaménte fa
mosa Pochi anni prima della 
Rivoluzione francese, la vizio
sa marchesa de Merteuil Im
bastisce un malignoimbrogllo 

per indune a passi falsi tanto 
l'adolescente Cécile de Volali-
ges, quanto la virtuosa sposa 
Madame de Tourvel. Tramite 
e strumento infido di simile 
strategia seduttiva è II cinico, 
fatuo visconte di ValmonL 
Scopo dell'equivoco maneg
gio? Aver ragione di bigottismi 
e sclerotiche convenzioni cor
renti e, fatto decisivo per la 
marchesa de Merteuil, riacqui
stare l'amore del fedlgrafo 
Valmont 

Si sa, Choderlos de Laclos 
fa finire ben altrimenti la sto
na. La morale più nposta, più 
«vera» de l e relazioni pericolo
se affiora, ieri come oggi, pro-
pno da quegli spostamenti 
progressivi della dissipazione, 
dello scialo dei sentimenti, 
della virtù, dell'amore come di 
ogni altra residua idealità. E II 
Settecento che e malato, una 
società e un mondo approdati 

ormai al loro inesorabile col
lasso. Tutto ciò emerge, tra
spare efficacemente tanto dal
la sceneggiatura precisa, in
calzante realizzala da Ham
pton, quanto dalla'trascrlzione 
fastosa, ma pertinente, omo
genea messa in opera da Ste
phen Frears. Glenn Close 
(marchesa di Merteuil), John 
Malkovich (Valmont), Mlchel
le Ffeiffer (Madame de Tour
vel), Urna Thurman (Cécile 
de Vouuiges) sono assoluta
mente portentosi nelle loro ri
spettive, ambigue caratterizza
zioni. Certo, Mik» Forman po
trebbe anche tare di meglio 
con le «sue* ancora incompiu
te Amicizie pericolose, ma Ste
phen Frears ha già dimostrato 
di essere divenuto a pieno tito
lo un autore maggiore, senza 
più possibili complessi di su
balternità, né timore reveren
ziale di sorta. 

Primefilm. Dalla Spagna «La vita allegra» di Colomo 

Se U ministro s'ammala 
perché non usa il profilattico 
U vita allegra 
Regia e sceneggiatura: Fer
nando Colomo. Interpreti: Ve
ronica Fornii*, Antonio Resi-

,'nés, Ana, flbregon. Mapiel. 
Gulllermo Mònteslrios. Musi
cai Suburbano. Spagna, 1988. 

Mllanoi Darla) 

• • Elogio del profilattico da 
raccomandare a Donai Cattin, 
anche se diffìcilmente il no
stro ministro della Saniti ame
rà rispecchiarsi nelle vicissitu
dini del tuo collega spagnolo 
afflitto da Insidiosa gonorrea. 
Scritta e diretta da Fernando 
Colon» (la cui Mono nera 
vinse qualche anno fa al Mysi-
Fesl), Ut vita allegra e una 
commedia tempista che ha 
fatto molto discutere di sé in 
Spagna: difficile dire se piace
rà da noi, ma cerio l'interesse 
crescente per, Il dnema bulfo-
trasgresslvo di Almodovar do

vrebbe darle una mano. An
che lo stile é simile: equivoci 
maliziosi, tenerezze gay, allu
sioni politiche al servizio di 
una comicità che pesca nel
l'immaginario di un paese in 
rapido cambiamento. 
' Incuriosisce semmai il fatto 

che La vita alligni era nato 
come' una specie di reportage 
su un ambulatorio specializ
zato in malattie veneree Ma il 
catalogo dei personaggi era 
cosi bizzarro e divertente - se
condo Colomo - che la tra
sformazione in commedia, 
con l'aggiunta di attori noti, è 
stata quasi automatica. 

Tutto comincia quando 
Ana, moglie scontenta di un 
funzionano del ministero del
la Sanità, decide di aprire un 
ambulatorio per la diagnosi e 
la cura della sifilide. Dovendo 
partire da zero, l'entusiasta 
dottoressa va a cercarsi i 
clienti nel bassifondi di Ma
drid- prostitute, omosessuali, 

eroinomani accorrono volen
tieri, sottoponendosi agli esa
mi del caso. E a ditti Ana rac
comanda l'uso del profilatti
co, compreso il marito, il qua
le nel frattempo si é beccato 
la gonorrea par essersi portato 
a letto, in un momento di de-

, bolezza. la sua segretaria, che 
a sua volta è amante dèi mini
stro. È chiaro che, nel giro di 
qualche giorno, tutti si ritrove
ranno Infetti e «schedati* dal
l'inflessibile Ana, baciata da 
un successo (di pubblico e di 
stampa) insperato. Va a finire 
che lei, bocciata ingiustamen
te al concono per colpa del 
manto, sarà sostituita, ma il 
buon seme della prevenzione 
è gettato: d'ora in poi nessu
no, dal premuroso gay Mano
lo all'Incauto ministro, farà 
più a meno di quel «sottile ve
lo di gomma*. 

Anche se si paria poco di 
-Aids, è chiaro che é il «sesso 
sicuro* il vero tema'di questo 
filmetto un po' sgangheralo 

ma simpatico che Colomo de
dica alle prostitute di Madrid, 
ragazze che la tradizione vuo
le, «allegre* mentre la loro vita 
non lo e affatto. Vitalismo ero
tico e perberusmo cattolico ti 
mischiano, in .questa «ronde 
della .gononaa* che adopera 
volti gli vijfl nel film di Almo
dovar; a testimonianza ili una 
•scuoi* permissiva che si In
terroga sulla Spagna odierna 
senza più tirare in ballo I fan
tasmi del franchismo. Penaliz
zati da un doppiaggio che 
non pud restituire il frizzante 
•slang* madrileno, gli interpre-
tl-sl adeguano spiritosamente 
al tono burlone della comme
dia (figuratevi che l'autore 
delle musiche si firma «Subur-
banot e un attore «El Gran 
Vr̂ omlng»); sul versante fem
minile piace comunque ricor
dare Veronica Forqué, che fa 
Ana, bellezza fulgida e intelli
gente che rivedremo presto in 
Chi ho latto dì male per meri
tarmi Questo? del capoclasse 
Fedro Almodovar. 

Teatro. Uno «studio» della Bottega di Gassman 

Qiando la .realtà è volubile 
LTllu:rn.i:nismo .secondo ^Marivaux 
Progetti importanti per Vittorio Gassman. Spicca 
su tutti quello della Tebaide, che dovrebbe segna
re nel 1990 il ritorno dell'attore, trent'anni dopo 
una memorabile Orestea, nel Teatro Greco di Si
racusa. Ma in questi giorni è la volta di Gassman 
«docente». Confuso tra gli altri spettatori, eccolo 
valutare con occhio critico (e, insieme, paterno) 
gli alievi in verde età della sua Bottega. 

AOOKO SAVIO!! 

• I FIRENZE Si ritroverà con i 
suoi ragazzi, Gassman, dome
nica 16 aprile, per una serata 
di «letture poetiche, volta a 
configurare anche un omag
gio a Elsa Morante*. Per ades
so. lo vediamo seguire atten
tamente una quindicina di 
quei giovanissimi (sono quasi 
alla fine del secondo anno di 
Bottega), impegnati nella fase 
conclusiva di un lavoro con
dotto sotto la guida del regista 
Walter Pagliaro, non nuovo a 
cimenti «doppi», didattico^ 
creativi, ma alla prima espe
rienza nella scuola gassma-
niana. Vittono pensa già al 
grosso progetto siracusano 
della Tebaide un compendio 
delie tragedie, a noi rimaste 
{Edipo re, Edipo a Cotona, 
Antigone dì Sofocle, / Sette a 
Tebe di Eschllo, Le Fenicie di 
Euripide), che investono uno 
dei più affascinanti e terribili 
nodi mitici dell'antichità. E 
pensa anche a un'impresa te

levisiva (una sorta di antolo
gia ragionata del teatro di tutti 
i tempi), il cui pia^ò giace da 
un paio d'anni in qualche cas
setto djRakino. 

Sui momento, tuttavia, il di
rettore della Bottega sembra 
assai intrigato da un autore 
cosi lontano, almeno in appa
renza, dai suoi più collaudati 
interessi: il Marivaux della Di
sputa e degli Attori in buona 
ledei i due titoli scelti, con Pa
gliaro (e nelle versioni di Gui
do Davìco Bonino ed Enrica 
Capra) per questo «studio-, 
banco di prova di talenti in 
crescita, ma, anche, spettaco
lo degno di più ampia cono
scenza. Sono due testi brevi, 
mai prima d'ora, a quanto si 
sa, frequentati in Italia; e tali 
da contribuire a sfatare la leg
genda d'un Marivaux vezzoso 
e lezioso, del resto ormai fuori 
corso anche in Francia, grazie 
soprattutto agli ammirevoli n-
buitatì raggiunti da Patrice 

Chereau 
(dalla finta serva alla Dispu
ta) appunto) nella scoperta 
del lato più oscuro e inquie
tante del commediografo tran
salpino. 

Nella Disputa è questione 
d'una scommessa attorno alla 
volubilità (più forte negli uo
mini o nelle donne7), che si ri* 
vela molto meno futile del 
prevedibile Due maschi e due 
femmine, ora alle soglie della 
giovinezza, sono stati allevati 
in solitudine sin dalla primissi
ma infanzia, e vengono messi 
d'un tratto a confronto reci
proco. Ne nasce un «gioco di 
coppiei, da) quale né la natu
ra virile né quella muliebre 
escono bene. Se ne ricava, an
zi, quasi un rovescio del mito 
illuministico del «buon selvag
gio», fiorente nel Settecento 
Più «interno» al discorso tea
trale appare Gli attori in buo
no fede, dove una recita «al
l'improvviso» fa da specchio a 
situazioni reali, e viceversa, in
sinuando peraltro nei dilem
ma finzione-verità, riferibile 
specificamente alle pratiche 
sceniche dell'epoca, più sottili 
interrogativi, tanto da farci co
gliere un presagio anticipatore 
di problematiche pirandellia
ne. E scusate se è poco. 

Pagliaro aveva allestito di 
Marivaux, qualche anno fa, 
con una compagnia professio
nale, te/Wse confidenze. Con 
La dìsputa e con Gli attori in 

buona fede conferma una sua 
vocazione abbastanza rara nel 
panorama del teatro nostrano; 
la quale qui si sposa All'inten
to concreto di verificare risor
se e qualità degli interpreti de
buttanti (ma solo alcuni di es
si partecipano ad entrambi gli' 
atti), che, per i ruoli kxo affi
dati, sono tenuti, diremmo co
stretti, a un continuo mutare 
di atteggiamenti, a subitanei 
voltafaccia, a simulazioni ora 
volutamente goffe ora già sa
pientemente calcolate L'im
pianto disegnato da Elena 
Mannin (che firma anche i co
stumi) si articola, per La di
sputa, in una serie di pedane 
sopraelevate, che occupano 
una porzione della platea 
(siamo in una sala di là d'Ar
no, sede provvisoria della Bot
tega), e che poi si saldano a 
formare un unico palco, a n-
scontro di quello tradizional
mente collocato sul fondo 
(ancora un gioco di specchi). 
Una raffinata partitura di Ste
fano Marcucci (per fagotto e 
violoncello) echeggia in sordi
na 

Come spesso succede, e 
senza togliere mento a nessu
no, sono le componenti fem
minili della formazione a porsi 
meglio in risalto: Lorella Semi 
e Maddalena Rossi nella Di
sputa, Anna Stante (invec
chiata per l'occasione), Cate-
nna Ventynni.e Celeste Bran
cate. negli Attori in buona fède. 

La compagnia polacca a Roma 

L'operetta 
si «privatizza» 

STIMMA CHINIMI 

fronte della musica.- CopenW 
è un prodotto muiécsle c i» 
ha bisogno di buoni cantanti, 
di un'ottima orclwska, di tal 
costumi, e cosi via. Olà due 
anni la abbiamo pollato In 
Italia il Teatro dell'Operetta di 
Varsavia ma lavorare con I 
team stabili è molto complica
to' hanno organici di cento « 
pia persone, tempi poco fles
sibili. Questa libera «rande 
zione di artisti del Nuovo IM
ITO presenta invece «ine It ga
ranzie qualitative che calcava
mo e anche la dlaponlHIIII 
necessaria per un'operai»»*» 
di questo tipo*. 

Gli artisti hanno infatti chie
sto e ottenuto, dal teatri, ani! 9 
orchestre dove lavorai» abi
tualmente, un distacco, uni 
sorla di «aspettativa*, par il pe
riodo delle prova (due i m i • 
Cracovia) e della tournée, uf
ficialmente inalata V 28 feb
braio scono a Melerà e pro
grammata lino alla prosimi* 
estate. Il «Nuovo teatro musi
cale di Cracovia* * statai* 
(con la vedovaaUt/rà) •do 
mani (con La aw'nràwj dk* 
la Carda) al Teatro Tenda 
Pianeta di Roma, par poi pro
seguire nel Nord Italia • do
tartele anche in Polonia. «Do-
DO il successo delle prime top> 
pe italiane - precisa AMMM 
Bagni, sempre del Cpa- taf» 
Ionia ha mostralo molta MM-
reueeaueUalodlpiiaeMar* 
la compagnia par una tawa 

Un momento osa «Disputa., da Marivaux, t i scena a Flrania 

•IROMA. Si e costituito solo 
lo acorso settembre, ma4LgiA 
un avvenimento: è ir primo 
teatro privato nato in Polonia. 
Si chiama «Nuovo teatro musi
cale di Cracovia* e la sua se
conda particolantà, oltre al 
fatto di essere un teatro non 
statale, è quella di un gruppo 
formato da orchestrali, coro, 
cantanti, direttore d'orchestra 
e regista, scenografo e tecnici 
lutti provenienti dai più presti
giosi teatri nazionali polacchi. 
Cinquantacinque elementi per 
la precisione, che assicurano 
molta professionalità e un 
nuovo progetto per la Polonia 
di questi tempi: realizzare 
spettacoli musicali che attra
versino tutti i generi, dalla spe-
nmentazione al teatro stru
mentale, dal musical all'ope
retta. E proprio dall'operetta 
hanno voluto cominciare, ci
mentandosi con due «lassici. 
come La vedova allegra di 
Franz Lehir e La principessa 
della Csarda di Emmerich Kal-
man. 

L'iniziativa e la realizzazio
ne sono opera del Centro Pro
duzione Spettacoli, un'agen
zia italiana nata nel 1967 che 
si è subito indirizzata verso 
I Europa onentale e che si av
ventura adesso con un allesti
mento insolito. Dice Patrizia 
Natale, presidente del Cps: 
«Abbiamo pensato all'operet
ta per vari motivi. Innanzi tutto 
il risuscitato interesse di questi 
ultimi tempi per il genere, poi 
la volanti di un recupero sul 

Il concerto. Chailly a Milano 

UnMahler 
senza economia 
Promosso direttore stabile dell'orchestra olandew 
del Concertgebouw, Riccardo Chailly conserva una 
lodevole fedeltà ai complessi milanesi della Rai, 
cui ha affidato una delle piti impegnative partKuN 
di Mahler, Dos któgertde Lied. Una vera ialiti par hi 
nostre sale daconcerto, dove non è facile raccò
gliere, oltre a uria-grossa orchestra, una bandanio-
ri scena, un corone quattro solisti di piWoriirw, 

RuumnouGHi 
• MILANO. La Rai non ha 
latto economia e il risultato e 
stato eccellente, offrendo al 
pubblico, accorso numeroso' 
al Conservatorio, un saggio 
della concezione artistica .da 
cui il ventenne Mahler prende 
le mosse nel 1880 per concor
rere al «premio Beethoven*. 
Una severa giuria, presieduta 
da Johannes Brahms, gli pre
ferirà un oscuro Robert Fuchs 
per motivi evidenti. Dos ma
galde Lied cade nel pieno 
della grande ondata vngne-
rlana che culminerà due anni 
dopo col Parsi/al Le forme 
musicali, con scandalo del 
classicisti, stanno lievitando in 
dimensioni smisurate, gon
fiando l'ultimo romanticismo 
sino al limite della rottura. 
Bnickner « già al lavoro per 
produrre le sue colossali sin
fonie e l'esordiente Mahler si 
pone sulla stessa vi- con una 
cantata dove l'esasperazione 
romantica porta al clima di un 
simbolismo turgido e «deca
dente*. 

I caratteri sono evidenti sin 
dal testo poetico dove si narra 
di un fratricidio per amore di 
una bella regina. Un mene
strello intaglia un flauto da un 
ossicino del morto e l'insolito 
strumento rivela il delato du
rante la festa nuziale. La leg
genda è antica, ma la musica 
la avvolge di un veste sonora 
di straordinana novità dove i 
richiami a Schubert, a Weber, 
a Wagner, si mescolano agli 

annunci del futuro: d i i 
che, si badi, non ha i 
senno I suoi poemi sintonici ai 
Gurreltederaì Schoaribea), ab
bozzati ventanni dopa 

Troppo ardita per I no i 
tempi, l'opera potè vedere la 
luce solo nel IMI In un'edi
zione che lo stesso Mahler 
provvide a ridune di un l ena 
sopprimendo limi l i prima 
parte. Chailly ha voluto d a d 
pero la versione inteiralt, « 
non senza buoni motM: la 
versione «lunga*, » vana, h* 
una minor concUoni drun-
matica ma, in compenso, ojha 
una visione autentica de) co
ma postv/agneriano in cui na
sce. Un clima che Ignora volu
tamente ogni misura .per. dif
fondersi olire ogni lina» di 
tempo, sovvertendo le moia 
della scrittura, 

S'intende che, in questa di
mensione, l'orchestra e, le voci 
affrontano un uiipogno tanto 
arduo quanto gravosa Chailly 
non le risparmia e non ai ri
sparmia. La sua dlrealone ha 
una chiarezza e uni incisività 
ammirevoli, guidando gli s(rir-
menu nel perigliato pMcono 
assieme al coro validamente 
preparato da Marco Bilderi • 
al quartetto solista. Qui, ac
canto alla splendida Brigitte 
Fassbaender, spiccano (Carda 
Mattila, George Cray • Trio-
mas Tomaschke completando 
una serata meritatamente ac
colla da un caloroso w w a a n * 

In diretta martedì su Telemontecarlo. 

A come 
passione. (smE 

t l'Unità 
Sabato 

18 marzo 1989 


